
INDICANO QUALCOSA SULLA MAPPA,

hanno l’aria distesa, persino sorridente. Parla-

no, i militari britannici sequestrati, ma la tv di

stato iraniana non manda in onda l’audio del-

le loro «confessioni».

Qualcosa è cambia-

to, spiega una voce

fuori campo, apren-

do uno spiraglio, la possibilità di
una svolta. Il segnale: non ci sa-
ranno nuovi video, anche se i 15
marinai sostiene Teheran hanno
confessato tutti lo sconfinamen-
to, un segno di apprezzamento
per la «nuova attitudine» di Lon-
dra. «Questa questione può esse-
re risolta e non c'è nessun biso-
gno di un processo», ha detto se-
gretario del Consiglio supremo
di sicurezza nazionale iraniano
Ali Larijani, in un’intervista su
Channel 4, smentendo le voci
dei giorni scorsi di una possibile

incriminazione dei 15 militari
per spionaggio. È un passo avan-
ti, eppure si complica a sorpresa
la crisi degli ostaggi in Iran. Il Di-
partimentodiStatoamericanoie-
ri ha denunciato la scomparsa di
un cittadino statunitense nel sud
dell’Iran,doveeraandatoper«af-
fari». Non se ne hanno più noti-
zie «da diverse settimane», l’ulti-
ma traccia nell’isola di Kish nel
Golfo persico, la famiglia ha dato
l’allarme l’11 marzo scorso.
Washington ieri ha presentato
una richiesta di informazioni al
governoiranianoattraversoleau-
toritàelveticheehacercatodimi-
nimizzare, spiegando che segna-
lazioni analoghe vengono inol-
trate due o tre volte all’anno. Se-
condo il Washington Post l’uo-
mo sarebbe un agente dell’Fbi in
pensione.

Il Dipartimento di Stato ha volu-
to sottolineare che si tratta di un
«privato cittadino», escludendo
qualunquecollegamentotraque-
sta e altre vicende in corso, un ri-
ferimento ai 15 militari britanni-
ci. Proprio ieri da Teheran è sem-
brato arrivare qualche segnale
d’apertura sulla crisi con Londra,
sia pure filtrato attraverso il lin-
guaggiodellapropaganda. «Sem-
bra che negli ultimi uno o due
giorni laGranBretagnasi sia spo-
stata un po’ dalla sua precedente
posizione - è stato il commento
della tv iraniana, mentre scorre-
va l’ultimo video dei militari bri-
tannici -. Se questa via continue-
ràa essere seguita, è possibile spe-
rareche laquestionesiarisoltaat-
traverso un iter bilaterale, ben
lungi dalle chiacchiere e dal
chiasso, ma anzi adempiendo al-

le logiche richieste dell'Iran».
Le chiacchiere e il chiasso sono
l’appello di Londra all’Onu e al-
l’Unione Europea, che Teheran
ha accolto con fastidio e che ieri
Londra ha tenuto a richiamare. Il
governo Blair esclude di aver
cambiato posizione sulla vicen-
da.«Gli iraniani lanostraposizio-
ne la conoscono - ha fatto sapere
ieriDowning Street -. Lorosanno
che certe messinscene televisive
nonavrannoalcuna influenzasu
di essa. Dietro le quinte stanno
succedendo un sacco di cose».
C’è una nota diplomatica britan-

nica, ancora in attesa di risposta.
«Quelcheavverrà-diconoaLon-
dra-dipendedallarisposta irania-
na».
Domenica scorsa il governo bri-
tannicoavevafattosaperecheso-
no in corso contatti diretti tra le
due capitali e la stampa britanni-
cahaparlatodiunpossibilecom-
promesso:Londrasi impegnereb-
be a non entrare in futuro in ac-
que iraniane senza autorizzazio-
ne,manonsiarriverebbeallescu-
se ufficiali chieste a più riprese
dal presidente Ahmadinejad. Ieri
il governo britannico ha smenti-

to che sia mai stata avviava una
trattativa di questo tenore.
Le allusioni di Teheran sembra-
nocomunquepreluderealla pos-
sibilità di un’intesa, anche se gli
analisti britannici non sono otti-
misti su una rapida soluzione.
«Non crediamo che la nostra po-
sizionesi siamodificata -havolu-
to ribadire il Foreign Office -. La
cattura è avvenuta in acque terri-
toriali irachene, e noi stiamo an-
cora lavorando per ottenere che i
nostri diplomatici incontrino i
connazionali, e che gli iraniani li
lascino andare».

■ di Umberto De Giovannangeli

Dopo Riad la diplomazia del dialogo riprende quota
Nasce un gruppo di contatto. Nancy Pelosi oggi a Damasco. D’Alema vede Barghuti: l’Anp riconosca Israele

SHIMON PERES adotta

una metafora «musicale» per

valutare il risultato del recen-

te vertice della Lega Araba di

Riad: «Il mondo arabo ha

cambiato le partiture», dice

ilvicepremier israeliano.Eaggiun-
ge:«Maancoranonsivedechipo-
trebbe essere il suo conduttore
d’orchestra». Escluse per ragioni
diverse Siria ed Egitto, Peres pensa
proprioche l’Arabia Saudita possa
svolgere quel ruolo. Si tratta di
uno sviluppo che Israele segue
confavore «anchese noi -aggiun-
ge l’ottuagenario Premio Nobel

perlapace-nonandremocomun-
que a trattative con le mani alza-
te, in segno di resa». L’importante
è passare da una «strategia di pa-
ce» a una «tattica di pace»: la di-
plomazia deve rimboccarsi le ma-
niche con un punto di partenza
costituitodalladisponibilità israe-
liana alla creazione di uno Stato
palestinese «sulla maggior parte»
dei Territori.
Di certo il vertice di Riad ha dato
nuovoimpulsoalladiplomazia in-
ternazionale applicata al Medio
Oriente. Un gruppo di lavoro del-
la Lega Araba prenderà contatti
con Israele per discuteredella pro-
postaaraba«terra incambiodipa-
ce» per porre termine al conflitto
israelo-palestinese. A riferirlo so-

no fonti diplomatiche egiziane al
Cairo. Il gruppo sarà uno dei mol-
tiprevistiperpromuovere l’inizia-
tivaaraba, cheprevede unricono-
scimentodiIsraeledapartedeiPa-
esi arabi in cambio di un ritorno
ai confini precedenti il conflitto
del1967.«Idiversigruppidovran-
no prendere contatti con Israele,
l’Onu e il Quartetto per il Medio
Oriente (Usa, Ue, Onu e Russia),
spiega l’assistente del ministro de-
gliEsteriHaniKallaf. Imembridel
gruppo di lavoro saranno scelti
tra il comitato di 11 membri della
LegaAraba,costituito lascorsaset-
timana al vertice di Riad, che in-
clude Egitto e Giordania, gli unici
due Paesi arabi ad aver firmato un
trattato di pace con Israele.
A muoversi è anche la diplomazia
europea. Il nuovo governo di uni-

tà nazionale palestinese è «un’op-
portunità che bisogna cogliere
per avviare sollecitamente la rea-
lizzazionedimisuredi fiduciareci-
proche che, attraverso il migliora-
mento delle rispettive condizioni
di vita della popolazione, stabili-
scano il clima appropriato per ri-
prendere il cammino della pace».
A ribadirlo è il ministro degli Este-
ri Massimo D’Alema che ieri mat-

tinaha incontratoa RomaMusta-
faBarghuti,ministrodell’Informa-
zione del governo Haneyeh.
Il titolare della Farnesina ha sotto-
lineato, secondo quanto riferisce
una nota della Farnesina, che «sa-
rà importantechesi pongadefini-
tivamente fine alla violenza e alla
detenzione del caporale israelia-
noShalit». Intalecontesto-prose-
gue laFarnesina -è statogiudicato
inoltre «molto positivamente il
rinnovato impegno dei Paesi Ara-
bi emerso dal recente vertice di
Riad».
La diplomazia in movimento in-
veste anche la Siria. La visita a Da-
masco della presidente della Ca-
meradeirappresentantiUsa,Nan-
cy Pelosi, «è importante per in-
staurare un dialogo». Lo ha detto
ieri la stessa Pelosi a Beirut incon-

trando Saad Hariri, leader della
maggioranzaparlamentareantisi-
riana e figlio dell'ex premier liba-
nese Rafik assassinato nel febbra-
io2005. «Lo scopo di questavisita
rientra nella nostra responsabilità
disalvaguardarelasicurezzanazio-
naledegliStatiUniti»,hadettoPe-
losi, citata dall'agenzia nazionale
libaneseNna,allavigiliadelsuoat-
teso arrivo a Damasco.
La presidente (democratica) della
CameraUsa rimarrànella capitale
siriana due giorni durante i quali
incontrerà il presidente siriano
Bashar al-Assad e il ministro degli
Esteri Walid al-Muallim. «Nei col-
loqui che avrò a Damasco affron-
terò la questione della lotta al ter-
rorismoequelladelruolochelaSi-
ria può svolgere in questo senso»,
anticipa Pelosi.

Peranniresponsabiledellerelazioni in-
ternazionali del Partito laburista israe-
liano, Colette Avital è la candidata del
Labour alla più alta carica dello Stato:
«Per un Paese che vuole guardare al fu-
turo - osserva - sarebbe un segnale im-
portante, specie dopo l’ondata di scan-
dali che ha investito la classe dirigente
israeliana, che vi fosse un segnale di di-
scontinuitànel coloraredi rosa laPresi-
denza». La sfida della pace, la risposta
israeliana al vertice di Riad: sono i temi
alcentrodelnostrocolloquio.«Delver-
tice di Riad mi ha molto colpito - affer-
malacandidata laburistaalla successio-
ne di Moshe Katsav - un’affermazione
delministrodegliEsteri saudita: il valo-
re della posizione assunta dal vertice
della Lega Araba, ha sottolineato,
prim’ancora che nella risposta di Israe-
le sta nella scelta strategica compiuta
dalle leadershiparabe: lasceltadellapa-
ce.Unasceltacompiutacontroquei re-

gimi teocratici ed estremisti, mi riferi-
sco in particolare a quello dei pasdaran
iraniani,chepuntanoinvecealladesta-
bilizzazione del Medio Oriente».
Qual è il segno politicamente più
significativo che è
emerso dal vertice
della Lega Araba
di Riad?
«Direi senz’altro il
rafforzamento del
fronte del dialogo;
un fronte che da
Egitto e Giordania si
è allargato all’Arabia
Saudita e ai Paesi del
Golfo. Ed è un fron-
te che nel rilanciare la proposta di una
pace globale con Israele fa anche i pro-
pri interessi interni».
In che senso?
«Nelsensocherilanciandounainiziati-
va di pace i leader arabi che su di essa

hannoinvestito,creanoancheunargi-
ne alle ambizioni di potenza dell’Iran.
Ed è in questa chiave, io credo, che va
lettoilnuovoprotagonismodiplomati-
co dei sauditi: la pace è una sfida al-
l’Iran di Ahmadinejad e al tentativo di
costruire un potere sciita oltranzista,

manovrato da Teheran, che abbracci
l’Iraq, il Libano, la Palestina…».
Una sfida che investe Israele.
Olmert si è detto disponibile a
incontrare i leader arabi moderati.
«È una disponibilità importante che

puòcontaresul sostegnodellamaggio-
ranza degli israeliani. Naturalmente il
piano saudita non può essere conside-
rato, tout court, lo sbocco di un nego-
ziato, ma è una base accettabile per av-
viareuna trattativa che dichiari esplici-
tamente, sindall’inizio,aqualeobietti-
vo finale è tesa: e cioè quello di una pa-
ce globale…».
«Pace in cambio dei Territori»?
«Il principio va adeguato ad una realtà
che è molto diversa da quella di
trent’anni fa. Una realtà che comporta
necessariamente una ridiscussione sui
confini e sulle garanzie di sicurezza.
Matuttoquesto, lo ribadisco,èmateria
di negoziato. L’importante è partire.
Prima lo si farà e meglio è per tutti».
In questo ambito, come si colloca
la questione palestinese?
«Israele deve puntare su Abu Mazen
che resta l’unico interlocutore affidabi-
le con cui intavolare una trattativa.
Una trattativa che avrà tante più possi-
bilità di successo quanto più, ne sono

convinta, s’intreccerà, senza annullar-
si,conunnegoziatoacarattereregiona-
le.Èunfattopsicologico,oltrechepoli-
tico: Israele non teme la nascita di uno
Stato palestinese; ciò che l’opinione
pubblica del mio Paese teme è l’ostilità
del mondo arabo circostante che trop-
pospesso hausato strumentalmente la
questione palestinese per alimentare
l’ostilità verso Israele. Per questo è im-
portante non lasciar cadere l’opportu-
nità di Riad. Dobbiamo mettere alla
prova i propositi manifestati dai leader
arabichehannoassuntoilpianosaudi-
ta.Èun’operazione-chiarezzacheIsrae-
le ha tutto l’interesse a praticare».
Un approccio multilaterale al
conflitto arabo-israeliano.
«Mi pare che questa idea si faccia stra-
da non solo in Europa ma negli stessi
StatiUniti.Edèattornoalmultilaterali-
smo che è possibile rilanciare una part-
nership Usa-Europa indispensabile per
imprimereuna svolta di pace in Medio
Oriente».  u.d.g.

COLETTE AVITAL La candidata del Labour israeliano alla presidenza della Repubblica: saranno loro ad arginare le mire dell’estremismo islamico

«Riconosco agli arabi moderati una scelta di pace»

Uno dei marinai britannici sequestrati mostra in un video il luogo della cattura Foto Ansa-Epa

Peres: il mondo arabo
ha cambiato
partiture ma ancora
non è chiaro chi sia
il direttore d’orchestra

La tv iraniana parla
di un cambiamento
della posizione
britannica
Londra smentisce

«Dopo l’ondata di scandali
che ha investito la classe
dirigente israeliana portare
una donna alla presidenza
è segno di cambiamento»

PIANETA

Washington denuncia
«Cittadino Usa
scomparso in Iran»
Da Teheran segnali di apertura
«Nessun processo per i marinai inglesi»

GAZA

Stampa inglese:
liberate il reporter
della Bbc rapito

IRAQ

Sterminio dei curdi
chiesta la forca
per Alì il chimico

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca

LONDRA Le più grandi firme
della stampa britannica, e i diri-
genti di tv e giornali hanno sot-
toscrittooggiunappello,pubbli-
cato dal Guardian a tutta pagi-
na, per chiedere la liberazione
di Alan Johnston, il giornalista
dellaBbcrapitoaGaza21giorni
fa. Tra i 300 firmatari, che chie-
donocheJohnstonsiaimmedia-
tamente rilasciato, ci sonoChri-
stiane Amanpour della Cnn, il
direttore generale della Bbc
Mark Thompson, l’anchorman
Jeremy Paxman, praticamente
tutti i direttori di tutti i giornali
britannici, dal Times al Tele-
graph, dal Daily Mirror al Daily
Mailedi tutte le televisioni.Nel-
l’appellosi ricordachenonci so-
no notizie del giornalista dal
giorno del suo rapimento, e si
chiede a «chiunque abbia in-
fluenza in questa situazione» di
aumentaregli sforziperottener-
ne la liberazione. A tre settima-
ne dal sequestro di Johnston, i
giornalisti palestinesi hanno in-
detto tre giorni di sciopero per
non far calare il silenzio sul più
lungo sequestro di uno stranie-
ro nella Striscia di Gaza. In 300
hannomanifestatoaGazamen-
tre altrettanti hanno protestato
aRamallah, in Cisgiordania, da-
vanti all’ufficio del presidente
dell’Anp Abu Mazen.
Particolarmente significativa è
la mobilitazione dei giornalisti
palestinesi: per loro, la liberazio-
ne del corrispondente della Bbc
non è solo un atto «umanita-
rio», ma è parte di una battaglia
per la libertà d’informazione
che da tempo i giornalisti pale-
stinesi conducono con corag-
gio, sfidando le minacce dei
gruppiarmatichespadroneggia-
no nella Striscia di Gaza e una
nomenklatura al potere che
guarda con malcelata insoffe-
renza le campagne di stampa
che denunciano la corruzione
imperanteall’internodell’Auto-
rità nazionale palestinese.

BAGHDAD La pubblica accusa
al processo per il genocidio di
curdi ad Anfal ha chiesto la con-
danna a morte per impiccagio-
ne di Ali Hassan al Majid, cugi-
no di Saddam Hussein, più noto
come Alì il Chimico. Insieme
con Majid sono alla sbarra cin-
que ex dirigenti del partito baa-
thista rinviati a giudizio per lo
sterminiodi 180.000 curdi com-
piuto alla fine degli anni 80 du-
rante la campagna militare di
Anfal. Al Majid è accusato di
aver ordinato la distruzione di
interi villagi nel Kurdistan ira-
cheno con armi chimiche, per-
chè l'ex regime di Saddam li rite-
neva «pieni di agenti iraniani».
Il procuratore Munqith al-Faro-
on, durante la sua requisitoria fi-
nale, ha chiesto la pena capitale
per cinque dei sei imputati.
Ieri l’esplosione di un camion
bomba a Kirkuk ha provocato la
mortedi15persone,nelquartie-
re curdo. L'obiettivo era una ca-
serma di polizia, ma la deflagra-
zioneha investito lavicinascuo-
la elementare: almeno nove
bambini sarebbero rimasti ucci-
si. La città petrolifera di Kirkuk è
in questi giorni al centro delle
polemiche politiche dopo la de-
cisione del governo di adottare
unpianoperfavorire il ricolloca-
mento degli arabi che proprio a
Kirkuk vennero spostati in mas-
sa nell'ambito della politica di
arabizzazione adottata da Sad-
dam Hussein a danno dei curdi.
In base a tale piano, gli arabi che
decideranno di andarsene rice-
veranno una somma pari a 15
mila dollari e un appezzamento
di terrenoaltrove.Secondoipar-
titidiopposizionetalepoliticari-
schia però di approfondire le di-
visioni tra sciiti, sunniti e curdi,
ma la popolazione curda è favo-
revole.
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